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La sinistra europea al bivio tra nuove vie e condizionamenti USA " terrorismo islamico contro u regime siriano 
. . _ _ m ___ 

Per il Salvador 
Jospin e Gonzalei 

in America centrale 
Da Parigi parte anche una delegazione del partito socialista per 
rilanciare la proposta franco-messicana di soluzione politica 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — I piani americani 
di intervento in Salvador su
scitano inquetudine a Parigi. 
Per ora il Quai d'Orsay tace, 
ma si sa che la situazione è 
seguita da vicino e il Partito 
socialista si appresta a fare il 
punto sul posto con l'invio di 
una delegazione che partirà 
domani per l'America cen
trale e che toccherà Nicara
gua, Panama, Venezuela e 
Cuba. Lo stesso segretario 
generale del Partito sociali
sta Llonel Jospin avrebbe 
dovuto assistere a Caracas, il 
24 e 25 febbraio, a una riu
nione del Bureau dell'Inter
nazionale socialista dedicata 
essenzialmente ai problemi 
del Salvador, Guatemala, 
Nicaragua e Cuba, tutti 
«punti caldi» sui quali le posi
zioni degli Stati Uniti differi
scono radicalmente da quel
le del governo e del partito 
socialista francese. 

Ma la riunione dell'Inter
nazionale socialista non ci 
sarà: il partito venezuelano 
di Azione democratica (l'or
ganizzazione ospite) non ac
cetta la partecipazione dei 
sandlnisti, ritenuti di - ten
denza «marxista-leninista» e 
non «socialdemocratica». Un 
palese artifizio nel quale non 
e difficile scorgere lo zampi
no di Washington, non certo 

interessata ad una iniziativa 
che si sarebbe molto proba
bilmente risolta con una pre
sa di posizione critica nei 
confronti della sua politica 
in America centrale. Non è 
un caso che quello di Cara
cas sia tra i pochi governi la
tino-americani ad aver as
sunto a suo tempo una posi
zione ostile e critica nei con
fronti della dichiarazione 
franco-messicana che riven
dicava fin dal luglio scorso 
una soluzione politica per il 
Salvador. 

Al PS non si nasconde un 
aperto malumore dinanzi a 
questo «contrattempo». E la 
stessa Internazionale ha fat
to sapere ieri pomeriggio da 
Bonn che partiranno co
munque per l'America latina 
il segretario del PS francese 
Jospin e quello del PSOE 
spagnolo Felipe Gonzalez, 
per prendere contatto — su 
incarico di Willy Brandt — 
con i partiti socialisti di quel 
continente. ' 

A maggior ragione dun
que la delegazione socialista 
francese che si appresta a fa
re il viaggio in Centro-Ame
rica fa sapere in queste ore 
come intenda abbordare lag
giù «francamente» tutti gli a-
spetti più cruciali della si
tuazione. Il Partito sociali

sta, come il governo france
se, preconizza una soluzione 
politica in Salvador e si farà, 
paladino della dichiarazione 
franco-messicana, che aveva 
posto in maniera aperta que
sto problema. La Francia so
cialista raccomanda allo 
stesso tempo il mantenimen
to dell'aiuto economico e mi
litare al Nicaragua, ricor
dando che il governo sociali
sta di Parigi non ha esitato 
ad assumere l'iniziativa con
creta di un aluto militare di
fensivo al governo sandini-
sta che ha sollevato nelle 
scorse settimane una vera e 
propria tempesta tra Par.gi e 
Washington. 

Con Cuba le relazioni ven
gono definite «buone». Il con
tenzioso, che pur esiste-tra 
Parigi e l'Avana è considera
to tale da non far passare in 
secondo piano i progetti di 
intervento americano di cui 
le ultime rilevazioni del «Wa
shington Post» sono ritenute 
dal PS una nuova preoccu
pante conferma. A Panama, 
infine, il Partito socialista 
non sarebbe insensibile alle 
inquietudini che suscita qui 
sempre di più 11 modo in cui 
l'amministrazione Reagan i-
gnora l'accordo Torrijos-
Carter sulla zona del canale. 

Franco Fabiani 

Gasdotto: Haig deplora 
gli alleati, ma 

senza toni di rottura 
Il segretario di Stato americano accusa alcuni ambienti del suo 
governo di voler ricattare gli europei - «Salvaguardare l'unità» 

ROMA — Il segretario di Stato 
americano Haig si è detto «co
sternato» per il fatto che gli al
leati europei degli Stati Uniti 
intendano proseguire la costru
zione con l'URSS del gasdotto 
siberiano. Haig intervistato 
dalla rete televisiva americana 
ABC ha tuttavia messo in guar
dia gli elementi più duri dell'o
pinione pubblica e del governo 
americano da brusche decisioni 
di fronte a questo «problema 
molto, molto delicato». 

Riferendosi alle affermazioni 
secondo cui egli non sarebbe fa
vorevole ad una politica ameri
cana attiva per cercare di bloc
care la costruzione del gasdot
to, Haig ha replicato che si trat
ta di una interpretazione «erra
ta» della sua posizione. Ha af
fermato che egli si oppone alla 
costruzione del gasdotto ma 
«ciò che io non voglio è che noi 
ci si serva improvvisamente 
della situazione polacca per 
cercare di applicare una politi
ca che abbiamo sempre seguita: 
convincere i nostri alleati che vi 
sono altre soluzioni». Ha in par
ticolare insistito sull'importan
za di evitare di «sottoporre a ri
catto gli alleati». 

Haig, riferendosi poi all'U
nione Sovietica e alla Polonia, 
ha detto eh» esse sono «isolate 
internazionalmente» ed ha cita
to come esempio le reazioni dei 

paesi occidentali e di parecchi 
paesi del Terzo Mondo al ten
tativo sovietico di bloccare le 
discussioni sulla Polonia alla 
conferenza di Madrid sulla si
curezza e cooperazione in Euro
pa. 

L'opposizione incontrata 
dall'URSS a Madrid, secondo 
Haig, «supera di molto» quello 
che potrebbe essere ottenuto 
con sanzioni unilaterali degli 
Stati Uniti: «Ciò che noi cer
chiamo di fare è di salvaguar
dare l'unità del mondo occi
dentale. Non possiamo permet
terci azioni unilaterali». 

Dopo le dichiarazioni di 
Haig due ministri socialisti 
hanno rilasciato dichiarazioni 
all'.Agenzia Italia» per ribadire 
la posizione del pentapartito 
che come è noto è quella della 
sospensione delle trattative con 
l'URSS. 

Il ministro delle Partecipa
zioni Statali Gianni De Miche-
lis in particolare ha ribadito 
quanto già deciso dal vertice 
dei segretari dei cinque partiti, 
precisando che «la pausa di ri
flessione sulle trattative con 
l'URSS permane». Identica af
fermazione ha fatto il ministro 
per il Commercio con l'Estero 
Nicola Capria. Il governo e il 
PSI insomma sembrano insi
stere sulla politica del suicidio 
energetico lasciandosi scaval

care non solo dalla Francia e 
dalla RFT che hanno già firma
to il contratto con l'Unione So
vietica, ma addirittura dal se
gretario della NATO Luns il 
quale, parlando domenica alla 
Conferenza degli esperti dell' 
Alleanza atlantica in corso a 
Monaco di Baviera, ha giudica
to esagerate le critiche degli 
Stati Uniti sul contratto per il 
gas siberiano. Anche a suo avvi
so infatti la modesta incidenza 
delle forniture sovietiche sul 
complesso dei fabbisogni euro
pei toglie validità all'argomen
to secondo cui l'URSS potreb
be usare il gas come arma di 
ricatto nei confronti dell'Euro
pa occidentale. 

Un segno di positiva novità 
sembra invece si possa ricavare 
dalle affermazioni del ministro 
Capria sulla questione del gas 
algerino. Il ministro per il Com
mercio con l'Estero infatti ha 
sottolineato la necessità «di una 
rapida e positiva conclusione 
della trattativa per le forniture 
di gas da parte dell'Algeria che 
può costituire la base per af
frontare tutto il problema delle 
forniture di gas all'Italia in un 
clima più sereno e disteso». Ta
le trattativa, ha aggiunto, deve 
essere conclusa rapidamente 
anche per dare «una risposta 
positiva alle attese delle popo
lazioni meridionali». 

Lo studio di Freimut Duve, 
nel grattacielo che ospita gli 
uffici dei parlamentari del 
Bundestag a Bonn, è diverso 
dagli altri. Manifesti alte pa
reti, gente che viene e che va, 
l'incoercibile disordine di car
te, giornali, libri e documenti 
che traboccano dalle scrivanie 
e planano su poltrone e pavi
mento. Il tutto — per rispet
tare usati clichés — appare 
assai poco 'tedesco*. Ordina
ta è invece la libreria, i cui 
scaffali ostentano una fila di 
edizioni •rororo», piccola ma -
ben conosciuta casa tedesca 
specializzata in pubblicazioni 
sociopolitiche. Orientamento: 
sinistra -vivace', attualità e 
polemica. 

Duve della «rororo» è edito
re in proprio, oltre che giorna
lista, scrittore e^conferenziere 
— dicono — brillante. Alter
na queste attività a quelle di 
deputato delta SPD e presi
dente della sottocommissione 
cultura del Bundestag. Si è 
fatto una fama, in Germania, 
come studioso e critico della 
questione giovanile. In queste 
ultime settimane ha fatto la 
sua parte polemica nel dibat
tito, alquanto acceso nella 
SPD, sulla opportunità di in
tegrare o meno nel partito i 
movimenti •alternativi». 

È per parlare di questo che 
abbiamo chiesto di incontrar
lo. 

Gli ^alternativi», per co
minciare. Qui, veramente, li 
chiamano • Aussteiger», lette
ralmente 'quelli che escono 
fuori». Un Ùbro che ha avuto 
un buon successo negli ultimi 
tempi (edizioni della SpiegelJ 
si intitola 'Uscir fuori o ribel
larsi». L'uso oppositivo dei 
due termini già indica che il 
fenomeno degli 'Aussteiger» 
in Germania, almeno nell'in
tellettualità democratica, 
non viene classificato sotti la 
categoria generica e riduttiva 
della 'ribellione giovanile», 
non viene percepito come 
questione sociologica o gene
razionale, ma gli si riconosce 
un proprio spessore politico. 

Ma chi sono questi 'Aus-

La SPD affronta la crisi 
del «modello Germania» 

A colloquio con Freimut Duve, studioso della questione giovanile - Chi sono gli 
«alternativi» - Alle origini della «paura tedesca» - Lo sviluppo è stato progresso? 

steiger»? Pericoloso buttarsi • 
in generalizzazioni, proviamo 
allora con qualche esempio. ' 
'Aussteiger» sono, per esem
pio, gli occupanti di case sfit
te, quelli che si oppongono al
ta demolizione di vecchi im
mobili 'improduttivi» per la 
proprietà, che potrebbero in
vece essere riattati e affittati 
con poca spesa. Cercano di 
far valere, questi occupanti 
(ce ne sono moltissimi a Berli
no, ma son presenti in tutte le 
grandi città tedesche in cui il 
problema degli alloggi si fa 
sentire ormai pesantemente) 
la legge della ragionevolezza 
(se c'è penuria di case, perché 
abbatterne?) in un mercato 
ultracapitalistico e nello stes
so tempo vogliono crearsi 
•spazi urbani alternativi» in 
cui vivere in forme comunita
rie. 

•Aussteiger» — è un altro 
esempio — è quella coppia di 
giovani amburghesi che vive 
da mesi a lume di candela 
perché rifiuta, per principio, 
di consumare energia elettri
ca prodotta, anche solo in 
parte, col nucleare. Più ragio
nevolmente 'Aussteiger» è 
quel laureato in biologia di 
Bonn il quale ha aperto, con 
un gruppo di amici, un locale 
dove si beve solo tè a due passi 
dall'università. In una città 
che non brilla davvero per oc
casioni d'incontro, si è con
quistato riconoscenza diffusa 
e un discreto successo com
merciale. 

•Aussteiger» sono quelli 
che si battono contro la co

struzione di una nuova pista 
dell'Aeroporto di Francoforte 
che distruggerebbe una bella 
porzione di bosco, e che vanno 
riscoprendo con qualche ro
manticismo, ma anche molto 
senso pratico, le celebrate 
qualità dell'abete tedesco. 

Di 'Aussteiger» — è intui
bile — è composto in larga 
parte il movimento per la pa
ce, e 'Aussteiger» per eccel
lenza sono gli elettori ecologi 
che hanno portato i 'Verdi» in 
alcune Diete federali e in mot
ti consigli comunali. Ma 
•Aussteiger» è anche — a suo 
modo e non senza compiaci
mento — l'intellettuale che 
sceglie di andare a vivere in 
campagna. O, quanto meno, 
di passare le vacanze nella 
Toscana del sud, in fattoria 
(quest'anno ci sarà il boom; 
fattori toscani, siete avverti
ti'). 

Fenomeno prevalentemen
te, ma non solo, giovanile, ha 
lati pittoreschi e sfumature e-
stremistiche, sa, qua e là, di 
utopismo neoromantico, ma 
esprime anche problemi reali 
e spesso indica strade che so
no molto meno 'impolitiche» 
di quanto si potrebbe pensare 
a giudicare con gli occhi di ca
sa nostra. Duve, per esempio, 
rifiuta di leggere dietro gli 
•Aussteiger» un fenomeno dì 
•rifiuto della politica». «Spo
liticizzazione, irrazionalismo? 
Piano con i giudizi. Si tratta di 
intendersi su che cosa voglia 
dire "politica": come una vol
ta, a cavallo del secolo, il con
cetto di politica fu trasforma

to dalTirrompere della que
stione sociale, così va trasfor
mandosi adesso. Dobbiamo 
farci i conti*. . 

Non è il solo a pensarla così 
tra i socialdemocratici tede
schi. Nel dibattito aperto nel
la SPD sulla 'integrazione» 
(Willy Brandt e la sinistra del 
partita contro la destra e la 
vecchia ala •operaista») non ' 
ci sono soltanto preoccupa
zioni elettoralistiche (in au
tunno si vota nell'Assia, il 
Land di Francoforte, e la SPD 
rischia grosso); c'è qualcosa di 
più. C'è la consapevolezza 
diffusa della necessità di ap
profittare degli stimoli che 
vengono dall'esterno per ri
mettere in discussione quei 
tratti di cultura e di prassi 
politica della socialdemocra
zia die non reggono più l'im
patto del presente. • 

Non a caso, a guidare gli 
oppositori della 'integrazio
ne» è il più noto e rigoroso 
teorico della SPD, Richard 
Lówenthal, il quale si presen
ta come garante non solo del
la ortodossia storica, ma an
che della 'coscienza di sé» del 
partito contro la crisi di iden
tità che lo starebbe attraver
sando. Ed è vero che la social
democrazia tedesca sta per
dendo per strada alcuni dei 
tratti fondamentali che V 
hanno identificata per decen
ni come la forza trainante, 
moderna, europea dello •svi
luppo» Oggi, come in altri 
paesi, il modello mostra la 
corda, rischia di non essere 
più, e di non apparire più agli 

occhi della gente, come l'ani
ma di quel •miracolo» che 
conciliava indefinito sviluppo 
capitalistico, democrazia so
ciale e progresso civile. Ci so
no i colpi della crisi economi
ca. Quest'anno i disoccupati 
arriveranno a due milioni; 
nessuno — nemmeno, in fon
do, tra i democristiani e i libe
rali — crede più alla medici
na liberista, dopo quello che si 
è visto in Inghilterra e quello 
che si vede in America. Ma 
anche i socialdemocratici, do
po anni di sonno sui guanciali 
del libero mercato e dell'em
pirismo à la Schmidt» hanno 
difficoltà a trovare strade 
nuove. Si guarda con curiosi
tà e attenzione alle idee e alla 
strategia delle forze di sini
stra di altri paesi, si riscopre 
uno spirito unitario, ma rima
ne la sensazione di malessere 
'davanti a una situazione ine
dita. «Il peggio — dice Frei
mut Duve — è che noi non ab
biamo una cultura della crisi. 
A un tedesco non lo direi mai, 
ma comincio a pensare che 
forse dovremmo "italianizzar
ci" un po'. Da noi non c'è ela
sticità., J . Un'annotazione: al
cune grandi aziende per ge
stire la propria crisi chiama
no consulenti industriali ita
liani. 

Il deficit crescente del bi
lancio dello stato già costrin
ge a tagliare te spese sociali, e 
così un altro pilastro delta 
•solida» Germania mostra di 
non reggere più e vacillando 
genera ansie. Per la prima 
volta si comincia a discutere 

di riduzione dei sussidi di di
soccupazione, si diffonde il 
•lavoro nero» e si studiano li
mitazioni della immigrazio
ne. 

Ecco dove cercare te radici 
della •paura tedesca» di cui 
tanto si parta, lo smarrimen
to, l'insicurezza. Non solo i 
missili, la •guerra dietro l'an
golo», ma anche la coscienza 
diffusa, se pur vaga, spesso, 
inespressa, del fallimento di 
un modello di sviluppo. Non è . 
un fenomeno soltanto tede
sco; ma qui, forse più che al
trove, tende a rimettere in di
scussione tutto. Non c'è solo 
la paura del futuro, ma cresce 
la coscienza critica del pro
prio passato: è stato, queste 
•sviluppo», davvero •progres
so»? Ècco allora la necessità 
di cercare risposte inedite. E 
anche, per la socialdemocra
zia, di ripensare la propria 
strategia. Come? In che dire
zione? È tutto da vedere. Un 
gruppo della sinistra del par
tito, raccolto intorno ai depu
tati Hansen e Coppìch ha de
ciso di lasciare la SPD e di 
fondare un nuovo partito di 
sinistra. Non è che l'estrema 
manifestazione di una diffi
coltà di fondo che è avvertita 
da tutti. Ma la sinistra che 
non crede alte "scorciatoie" 
cerca altrove e anche dal di
battito sulla 'integrazione» 
trae spunti e motivi di rifles
sione. Uno fondamentalmen
te: siamo proprio sicuri che 
quello adottato e celebrato fi
nora sia il migliore degli svi
luppi possibili? 

Un'occhiata al giornale del 
giorno dopo suggerisce qual
che meditazione in proposito. 
In prima pagina tre notizie: 
un ufficio federale ha accer
tato che in un distretto della 
Ruhr gli scarichi industriali 
nell'aria avrebbero provocato 
•diversi casi» di malattia gra
ve; un turco si è ammazzato 
perché lo volevano rimandare 
in patria; e intanto è ripresa 
la battaglia per la pista dell' 
aeroporto di Francoforte. 

Paolo Soldini 

Socialdemocrazia «attiva»: la scelta di Palme 
La Svezia sta entrando in una campagna elettorale: la sua lezione è destinata a investire Finterà sinistra europea - Una lucida analisi 

I nuovi incidenti in Polonia hanno alzato 
d'improvviso la temperatura della socialdemo
crazia svedese. L'attenzione e la passione mai 
rimosse per la crisi a Varsavia, sono riproposte 
in una lucida analisi di Oiof Palme, che ha due 
connotati: la complessità dell'osservazione sulle 
contraddizioni internazionali in atto; il riferì-
mento implicito al concetto di «socialdemocra
zia radicale» europea. 

La riflessione dello statista svedese appare 
rigorosa e mai separata dalle altre vicende in
ternazionali: «Ogni popoto deve legittimarsi — 
afferma Palme — ed ogni legittimazione può 
venire solo dal conserto popolare. In alternati
va alla repressione totale, il governo Jaruxetski 
sarà costretto a rivolgersi alle masse popolari e 
ai loro naturali rappresentanti. Perciò, la ricer
ca di legittimazione può portare alla riapertura 
del dialogo tra Solidarnosc, la Chiesa cattolica e 
le autorità». «È però deviante — continua Pal
me — non capire che la Polonia ha un corri
spettivo europeo nella Turchia, come infoilo t 
ignorare la tragedia salvadoregna». E più c a n 
ti: «La recessione americana ed il contempora
neo fallimento del tentativo reaganiano di 
chiudere alla pari il bilancio, • • • • n o avere 
conseguenze pesanti per l'Occidente». 

Siamo arrivati, dunque, al passaggio stretto 
della lunga elaborazione del socialismo nardi» 

co, posto di fronte alla crisi del consorzio inter
nazionale e dei grandi sistemi politici. Mentre, 
fino a pochi anni fa, le diverse valutazioni veni
vano, per così dire assemblate, oggi la restaura
zione militare polacca e l'incapacità occidenta
le a cercare di risolvere positivamente le sue 
crisi, spingono i socialdemocratici siedc&i verso 
un progetto organico che vada oltre il capitali
smo ed il socialismo reali. E questo è anche il 
nocciolo della campagna elettorale di fatto già 
iniziata, anche se settembre è ancora lontano. 
Una campagna che si profila come la più politi
ca e la più dura dal dopoguerra. Del resto, non 
era più possibile al governo minoritario Fael-
tdin, fare il pendolare tra destra e sinistra, na
scondendosi dietro leggine marginali per non 
affrontare il nucleo duro della crisi svedese. La 
«socialdemocrazia radicale» lo ha posto, ormai, 
all'ordine del giorno: un nuovo blocco sociale e 
popolare deve ricostituirsi alla guida del paese, 
e ciò implica recupero della democrazia politica 
e livelli inediti di democrazia economica. 

È soprattutto sul sistema delle due democra
zie che la polemica dirompe in toni ben lontani 
dal vecchio fair-ptay. Interessi antagonistici 
prima latenti — o addirittura sotterrati — e» 
ine (getto nel momento in cui il paese pretende 
scelte centrali non più rinviabili. La confindu-
stria è già scesa in campo in inodo motto pesan

te. Per i detentori del capitale multinazionale, i 
socialdemocratici perseguono l'idea di una col
lettivizzazione forzata dell'economia. Nel miri
no, il progetto di istituire i fondi sociali di capi
tale. Un progetto che fa paura, perché introdu
ce il fattore collettivo nell'economia di mercato, 
accanto a quello privato e pubblico. Un fattore 
collettivo che non solo muoverebbe prelievi in
genti di capitale dalle imprese in attivo oltre il 
2f%, ma che porrebbe il movimento dei lavora
tori in condizione di mettere, se non le mani, 
almeno il naso, nella direzione reale deirimpre-
sa e nei programmi generali di investimento. 

Le indagini demoscopiche mostrano ancora 
incertezza tra la gente per quella che viene in
tuita come una svolta strategica della socialde
mocrazia. La novità deve vincere, da una parte, 
un certo conservatorismo ideologico abbastan
za consolidato e, dall'altra, anche il dubbio se il 
sindacato sia veramente in grado di gestire, 
senza verticalismi, l'interesse generale. È un 
ulteriore passaggio, quello dal sindacato-istitu
zione al sindacato-movimento, che si pone alla 
elaborazione politica socialdemocratica. I con
servatori dicono che non è possibile, girandosi 
così di I to gradi su posizioni lio^Matorie di 
frange estremistiche di sinistra. La sinistra 
reale, invece, vuole lavorare affinché dò avven
ga. I l gruppo dirigente socialdemocratico, per

ciò, deve navigare con grande prudenza e con
vincere su rilevanti novità programmatiche, 
piegando anche settori di partito e di sindacato 
ad una linea strategica di non facile ac
quisizione. L'ampio dibattito in corso, tuttavia, 
sembra dargli ragione ed il consenso demosco
pico si alza, seppure lentamente. 

Proprio le cifre della crisi europea e rìmma-
gine inquietante di un Est pietrificato, suggeri
scono agli uomini di Palme di considerare le 
tesi di superamento del capitalismo reale come 
un processo complesso che coinvolge, in primo 
luogo, le forze democratiche dei ci/cuito occi
dentale. Forse mai come ora appare chiaro il 
rapporto tra politica internazionale e politica 
intema, fino a far pensare che quegli aggettiti 
recentemente posti accanto alia parola social
democrazia — «radicale», sempre più spesso, 
ma anche «attiva» — costituiscono un segnale, 
discreto ed inequivoco, ad altre sponde dell'In
ternazionale socialista. Lo fa capire» in partico
lare, la critica, dura ed esplicita, all'ammini
strazione Reagan. Della Casa Bianca si rifiuta 
la politica di potenza — quando non di massa
cro —ed 1 principi di quel liberismo economico 
settaggio che ha ispirato, in alcuni paesi euro
pei, pi sgranimi dello stesso segno ed altrettan
to fallimentari. 

Sergio Talenti 

Riaperte le strade 
ma ancora focolai 

di ribellione a Ha ma 
Per il ministro della difesa Tlass la situazione è «sotto controllo» 
Sciopero generale nel Golan contro l'annessione israeliana 

Scontri domenica a Pristina 

Nuove proteste 
per l'autonomia 

del Kossovo 
BELGRADO —. Una manife
stazione per l'autonomia e 1* 
unità del Kossovo, la provin
cia jugoslava ai confini con 
l'Albania che fu al centro, 
nella primavera dell'anno 
scorso, di sanguinosi inci
denti in cui persero la vita 
nove persone, è scoppiata 
domenica sera nel capoluogo 
di Pristina, dopo una partita 
di pallacanestro. Secondo 1* 
agenzia ufficiale jugoslava 
«Tanjug», alcune centinaia di 
persone hanno scandito slo
gan come «Kossovo repub
blica», «Unità, unità», e altre 
«frasi ostili». La rivendicazio
ne è la stessa che provocò ì 
moti della primavera scorsa: 

. l 'ottenimento, per la provin
cia del Kossovo che è abitata 
in gran parte da oriundi al
banesi, di uno statuto di re» 
pubblica autonoma, analogo 
a quello delle altre sei repub
bliche della Federazione ju-. 
goslava. - - - - -

Quella di domenica sera è 
la prima manifestazione a-
perta, dopo la primavera del
l'ai. Ma, evidentemente, no
nostante la situazione si fos
se alquanto calmata da allo
ra, le ragioni della protesta 
non erano certo esaurite. L' 
intervento della polizia, non 
ha provocato questa volta. 
secondo la «Tanjug», né feriti 
né danni. 

Consistente aumento 
in Romania dei pieni 
dei generi alimentari 

BEIRUT — Il ministro della difesa siriano, generale Mustafa Tlass, ha confermato ieri sera che 
la situazione nella città di Hama — teatro di sanguinosi scontri fra militari ed estremisti 
islamici — è «sotto controllo» e che le strade intorno ad Hama, e in particolare l'arteria che 
congiunge Damasco con Aleppo passando appunto nei quartieri nuovi della periferia di 
Hama, sono state riaperte al traffico. Non era però ancora consentito, almeno fino a ieri sera, 
l'accesso ad Hama agli stranieri e soprattutto ai giornalisti; e secondo fonti siriane «infor
mate», citate dall'agenzia 
ANSA, i militari erano anco
ra impegnati a spegnere gli 
ultimi focolai di resistenza. 
Anche se a Damasco e nel re
sto del paese la situazione è 
calma e se ad Aleppo (secon
da città della Siria e teatro 
nel 1980 di gravi violenze dei 
«Fratelli musulmani») nu
merose organizzazioni siria
ne hanno inviato al governo 
messaggi di solidarietà, non 
c'è dubbio che la rivolta di 
Hama è stata — rilevano gli 
osservatori — il più grave 
tentativo messo in atto negli 
ultimi anni contro 11 regime 
del presidente Assad; e non è 
evidentemente un caso che 
ciò sia avvenuto mentre la 
Siria è impegnata a fronteg
giare la pressione israeliana 
sul Golan. illegalmente an
nesso da Tel Aviv, e nel liba
no, dove i 30 mila soldati si
riani della Forza araba di 
dissuasione potrebbero da 
un momento all'altro trovar
si di fronte ad un attacco 1-
sraellano contro le basi pale
stinesi nel sud e contro le 
rampe del missili SAM-6 nel
la valle della Bekaa. 

Nessuna indicazione uffi
ciale si ha sul bilancio degli 
scontri, iniziati ad Hama due 
settimane fa e che sarebbero 
ormai ridotti — secondo le 
fonti sopra citate — a piccoli 
focolai di resistenza nei vico
li del vecchio quartiere di Hi-
da,'nelle catacombe e nelle 
grotte delle colline che domi
nano la città. Fonti diploma
tiche occidentali ritengono 
verosimile la cifra di tremila 
morti e feriti fra i ribelli isla
mici e oltre seicento fra i sol
dati, ma non ci sono al mo
mento elementi per compro
vare o smentire questo dato. 
Secondo la radio falangista 
•Voce del Libano», alcune u-
nità siriane della Forza ara
ba di dissuasione sarebbero 
state richiamate dal territo
rio libanese. In ogni caso il 
genrale Tlass ha definito le 
operazioni militari condotte 
per snidare i ribelli, islamici 
«un completo successo». 

Mentre il regime siriano si 
vede costretto ad affrontare 
questa pesante prova di for
za sul piano interno, nel Go
lan è esplosa la ribellione 
della popolazione drusa con
tro le misure annessionisti
che di Israele. Da due giorni 
— dopo l'arresto di quattro 
esponenti drusi, motivato 
dall'appello alla popolazione 
a non pagare le tasse allo 
Stato di Israele e a rifiutarne 
1 servizi — l'intera popola
zione drusa (15 mila sono le 
persone rimaste nei villaggi 
del Golan dopo l'invasione) è 
in sciopero generale. Negozi 
e scuole sono rimasti chiusi. 
Lo sciopero continuerà ad 
oltranza. 

In Libano intanto lo stato 
di tensione, determinato an
che dalle minacce israeliane 
sul sud, continua a provoca
re incidenti ed attenuti. Ieri 
notte nel centro della xona o-
vest (musulmana) di Beirut è 
scoppiata una carica di dieci 
chili di esplosivo che ha cau
sato danni a una decina di 
edifici e a molte auto in so
sta, ma fortunatamente nes
suna vittima. 

NELLA FOTO: 11 luogo dell' 
attentato a Beirut 

BUCAREST —> Da ieri mat
tina i generi alimentari in 
Romania hanno subito un 
forte aumento dei prezzi, in 
media il 35%, riferisce l'a
genzia Ansa. Particolarmen
te gravosi (del 50%) gli au
menti del latte, dei prodotti 
lattiero-caseari, del riso, del
lo zucchero, delle uova e dei 
prodotti importati. La noti
zia non è giunta inattesa. Lo 
stesso presidente Ceausescu, 
tempo fa, li aveva preannun
ciati. La stampa ne parlava 
con insistenza, confrontan
do i prezzi in Romania con 
quelli In altri paesi del mon
do. 

Secondo l'Ansa i cittadini 

romeni non sarebbero tanto 
preoccupati da questi forti 
aumenti (che comunque 
comportano una diminuzio
ne del salario reale poiché si 
prevedono aumenti sia degli 
stipendi che dei salari sensi
bilmente inferiori alla cre
scita di prezzi dei generi ali
mentari) quanto dal fatto 
che il ben noto fenomeno 
della carenza ormai abituale 
di certi generi alimentari (in 
particolare carne, uova, lat
ticini) non accenna a dimi
nuire, malgrado le dichiara
zioni ufficiali (compreso lo 
stesso capo del governo) con 
le quali si accusano lentezze) 
burocratiche non risolte. 

Saltato rincontro 
fra il Papa e i capi 

musulmani in Nigeria 
RADUNA — L'incontro t ra il 
Papa e gli esponenti islamici 
della Nigeria con c'è stato; 
doveva svolgersi presso il pa
lazzo del governo di Raduna, 
nella Nigeria settentrionale, 
ma gli esponenti islamici 
non si sono presentati. Sem
bra, almeno questa è la ver
sione ufficiale, per dissensi 
t r a di loro sulla composizio
ne della delegazione che do
veva partecipare all'incon
tro. Il Papa ha tenuto egual
mente il suo discorso in una 
sala dell'aereoporto della cit
tà alla presenza di due go
vernatori di provincia mu
sulmani. Ma l'atteso dialogo 
non c'è stato. Nel suo discor
so 11 Wojtyla ha fatto appello 
alia fratellanza tra 1 fetfeii 
dalle due religioni e ad in
trecciare migliori rapporti 

tra Cristianesimo ed Islam. 
Il mancato incontro è sta

to interpretato dagli osser
vatori come una nuova pro
va della difficoltà di un dia
logo che Papa Wojtyla ha più 
volte tentato, t r a l'altro nel 
suo viaggio in Turchia, con 
scarso successo. «Non si pos
sono risolvere in un giorno 
problemi di molti secoli. Bi
sogna continuare a tentare». 
ha commentato il vescovo di 
Sorkoto, mons. James Dem-
psey, un americano la cui 
diocesi in Nigeria è abitata 
da una popolazione per U M 
per cento musulmana. 

Nel corso della sua tappa a 
Raduna il Papa ha consacra
to cento sacerdoti nigeriani e 
ha tenuto una messa all'a
perto di fronte a una folla va
lutata a 400 mila persone. 


